
cui abbondano i documenti relativi, un’a ttiv ità  ben maggiore di quella riscon­
trata  nei secoli precedenti. Coll’avanzare del tempo, le condizioni del palazzo 
erano diventate infatti sempre più precarie così da richiedere lavori di restauro 
sempre più frequenti ed importanti, tali da dare origine a vere e proprie rico­
struzioni le quali mutarono via  via, se non la forma generale dell’edificio, la 
sua apparenza, alterando la sem plicità che l ’aveva caratterizzato in passato e 
dandogli, specialmente sulla fine del secolo, un aspetto più solenne e grandioso.

Dopo il congresso di Carlowitz era giunto a Costantinopoli, sulla fine del 
1699, l ’am basciatore Lorenzo Soranzo per la ratifica del trattato  di pace. 
Il Soranzo riuscì in questa occazione a stipulare con la Porta una serie di 
disposizioni addizionali, rimaste a lungo segrete, che com pletavano quelle 
sottoscritte a m alavoglia dalla repubblica a Carlowitz e corrispondevano in 
gran parte a disposizioni contenute in precedenti capitolazioni (6).

In mezzo a queste trattative politiche, e tra pericoli di incendi (7) e di 
peste (8) che l ’ ambasciatore narra nei suoi dispacci, il Soranzo dovette 
occuparsi anche del palazzo, che 
era rim asto abban d on ato  per 
quin d ici anni, in custodia del 
giovane di lingua Antonio Pau- 
lucci (il quale a v e v a  tro vato  
per vario tempo rifugio durante 
la guerra nella casa di France­
sco Testa), ed abbisognava *c\i 
m olte ed urgenti riparazion i, 
nonostante qualche lavoro fat­
tovi eseguire dal Paulucci stes­
so (9). E gli però non abitava 
in esso ma in una casa vicina, 
presa in affitto per lui dal sul­
tano, come era privilegio con­
sueto degli ambasciatori straor­
dinari. Per evitare tuttavia  dif­
ficoltà p ro ven ien ti dai ritard i 
che il «defterdar» frapponeva al 
pagam ento dell’affitto di tale ca­
sa, il Soranzo si trasportò suc­
cessivam ente nel palazzo stes­
so, ove era alloggiato il perso­
nale (10), ma cedette poco dopo
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